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POLITICA INTERNA VENERDÌ 10 APRILE 1992 ' 

Forlani insiste nell'idea di farsi da parte oggi in direzione 
Monta la rivolta tra i peones, ma i big per ora frenano 
Il presidente de propone un esecutivo per fare le riforme 
«Favoriamo la transizione, poi ognuno per la sua strada» 

La De e il rebus delle dimissioni 
De Mita: «B quadripartito è morto, governo costituente» 
Ha già un concorrente il dimissionario Forlani. Go-
ria si candida alta segreteria de e spiega ai suoi ami
ci della sinistra de che «il rinnovamento è indifferibi
le». De Mila, però, non gli dà spazio: «Prioritario è un 
processo politico nuovo di riforma». Con un «gover
no costituente» che «consenta la transizione»: «Poi 
ognuno prenderà la sua strada». E pure Gava avverte 
che quel più conta, orci, è fare la linea politica 

PASQUALE CASCELLA 

wm ROMA. «SI, conformo». Per 
una volta Arnaldo Forlani è 
secco: oggi in Direzione e mar
tedì prossimo al Consiglio na
zionale della De si presenterà 
dimissionario. Né Ciriaco De 
Mita né Antonio Gava lo han
no convinto a desistere. Il se
gretario ieri è sembrato avere 
orecchie solo per le voci di ri
volta dei giovani leoni del par
tito. Addirittura Giovanni Goria 
si e quasi ufficialmente candi
dato alla successione, con -
l'appoggio di un buon numero , 
di luogotenenti della sinistra 
(Mannino. Fontana, Gargsmi, 
Sanza, Tabaccl, Sorice, Fonia- ' 
sarà), formalmente per «gioca
re d anticipo» su Mario Segni, ; 
in realtà per bruciare sul tem
po gli «amici» delle altre cor- : 
renti, come Vincenzo Scolti o , 
Franco Marini, e forse anche " 
l'outsider della sinistra Mino •' 

'. Martinazzoli. Sara un caso, ma 
Scotti e Marini hanno, pronta
mente, esorcizzato lo spettro 
delle dimissioni di Forlani. E lo 
stesso ha fatto Gerardo Bianco, 
che purè toma a candidarsi al
la presidenza del gruppo dei 
deputati. . . . - , -

I «ribelli», insomma, sono 
troppo frantumati per costitui
re una minaccia reale per For-

. lani. Semmai, lo è l'autocandi-
: datura di Segni, «da deputato 
•de», alla guida di «un governo 
• di transizione per le nforme», 
definizione che - guarda caso 

' - sembra ricalcare quella usa
ta da Francesco Cossiga negli 

: Usa per il «governo del presi-
; dente». Se, infatti, Segni trovas

se udienza al Quirinale, allora 
si che il malessere intemo del
la De troverebbe la sponda (se 
non addirittura il referente) 
per delegittimare definitiva

mente l'attuale gruppo diri
gente. 

Il problema del segretario 
de, al dunque, £ proprio quello 
della rilegittimazionc. Quella 
ottenuta dall'Ufficio politico si ! 
presta facilmente, oligarchica 
com'è, alla contestazione. E in 
cflctti, i contestatori non han
no perso tempo: da Clemente 
Mastella a Francesco D'ono-
frio. Ma Forlani propno di que
ste scorribande trasversali può 
approlittarc per pretendere un 
mandato rinnovato di fronte 
alle incognite delle trattative 
per la formazione del nuovo 
quadro politico. Giulio An-
dreotti e pronto: «È giusto che 
parli il segretario e che gli altn 
stiano zitti per non creare con
fusione. Per mio conto dò l'e
sempio e confermo il silenzio 

, (ino al 23 sera». Fino a quando, 
cioè, salirà al Quirinale per for
malizzare le dimissioni da pre
sidente del Consiglio. Andrcot-
ti, comunque, affida al fido sot
tosegretario Nino Cristofon un 
messaggio ben più esplicito- «Il 
Consiglio nazionale faccia re
cedere Forlani esprimendogli 
una unanime ' fiducia per 
quanto positivamente ha rap
presentato in questo difficile 
momento». „.;,- -1 

Ma. a ben vedere, l'auspica
ta «fiducia» si estenderebbe al
lo stesso Andreotti che nel «dif-

Tanti i candidati a sostituire Forlani a Piazza del Gesù 

e... LX)ssiga 
Il carosello dei successori 
Bye, bye Arnaldo. Tfella De tuttf coccolano il segre
tario della sconfitta, ma intanto i giochi per la suc
cessione si sono aperti. In molti aspirano alla massi
ma poltrona di piazza del Gesù, da De Mita a Segni, 
da Marini a Martinazzoli. C'è poi il capo doroteo An
tonio Gava e, addirittura, si candida anche il mini
stro Prandini. E qualcuno - sembra uno scherzo -
pensa a Francesco Cossiga... 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA «Bisogna diffidare 
di tutti quelli che si autocandi-
dano...»: Sandro Fontana, il 
«Bertoldo» direttore del Popo
lo forlaniano, storce la bocca 
davanti alla ressa di nomi dei 
possibili successori del segre
tario de. Ne ha imbarcati! di 
acqua, il 5 aprile, l'Arca di 
piazza del Gesù. E i capi de
mocristiani si fanno intomo a 
Forlani, cercano di consolarlo 
e contemporaneamente stu
diano il modo per rimuoverlo. 
Giurano il cont-ario. ovvia
mente, d a buoni democristia
ni E da buon democristiano, 
Arnaldo sa che mentono La 

lista dei possibili successori è 
cominciata ad infittirsi di no-

• mi appena il disastro del Bian
cofiore è apparso sugli scher-

:. mi televisivi, il pomerìggio del 
v 6 aprile, tra la faccia contrita 

di Bruno Vespa e quella spae-
" satadi Pier Ferdinando Casini. 

Chi è che preme alla porta 
-. di Arnaldo? Mario Segni non 
• fa mistero di sentirsi all'altez

za del caso. Del resto, con 
- un'inteivista al Corriere della 

Sera, si è candidato anche il 
ministro forlaniano Gianni 
Prandini (per la serie: dagli 

K amici mi guardi Iddio)' allora 
e è speranza per tutti Poi, icn 

ficilc momento» ha preferito ti
rare a campare a palazzo Chi-
ai. Forse troppo per De Mila e 
Gava. Non è che i due hanno 
problemi a rinnovare il man
dato a Forlani. Quando, dopo 
aver incontralo il segretario, si 
chiede al leader doroteo cosa 
si siano detti Craxi e Forlani, 
Gava interrompe subito: «For
lani? Il segretario, volete dire». 
Insomma, il potere di trattare 
ce I ha già Su cosa ' >lx- elczio-

'• mattina, 6 uscita fuori la noti
zia che durante una tavolata 
in una trattoria romana, un , 

: gruppo di democristiani di 
mezza età (i giovani del parti- • 
to) ha discusso, tra l'antipasto 
e il dolce, di Giovanni Goria al 
vertice del partito, passandolo 
dalle beghe sull'eccedenza di 
produzione vinicola della Cee 
a quelle di casa democristia
na. «Abbiamo parlato di tante 
cose, ma non di questa candi
datura», ha smentito il mini- , 
stro Calogero Mannino. Ma in- : 
tanto la candidatura, come II , 
«venticello» del Barbiere di Si- . 
viglia, ha cominciato a circo
lare. E chi altro c'è? Beh, tra i 
grossi calibri spunta De Mita. 
L'ex segretario assiste muto 
l'amico Forlani, ma mica ha 
dimenticato di come venne 
fatto sloggiare da Arnaldo e 
Andreotti. Esi tiene pronto. 

Avanza con passo lento e il ' 
' sorriso ironico, Mino Marti

nazzoli. Lui nel partito a Bre- ' 
. scia ha come vicino, gradito 
. meno di un topo in dispensa, 

proprio Prandini. «Mi ritiro a 
sessant'anni», aveva promes-

ni si sono fatto proprio per 
aprire spiragli». Spiragli su cui 
l'altro giorno Forlani aveva 
non poco ironizzato: «Non sia
mo mica al Colosseo». Allora, il 
segretario... Neppure questa-
volta Gava lascia concludere la • 
domanda: «Il mio segretario è 
D'Auria». E sembra essere un ;' 
avvertimento in piena regola: 
quel che più conta sarebbe la ; 
sostanza della revisione politi- ' 
co da realizzare, più che il no-

so. Poi si è d e c i s o * si è visto 
assegnare un collegio senato
riale dove pronosticavano il • 
suo massacro politico. Ce l'ha ' 
fatta, l'ha strappato alle Leghe -
e adesso toma a volgere lo i; 
sguardo verso palazzo Cenci * 
Bolognetti. «Cerco gente da •' 
mettere intomo ad un disinte- • 
resse, non Intorno ad un ime- ". 
resse», ama ripetere lui con un 
certo snobismo. Nessuno è di
ventato segretario democri- : 

; stiano con questi buoni prò- ' 
: positi, ma visto il terremoto ';",. 
elettorale di domenica scor- . 
sa... Ah. ovviamente c 'è anche • 

; Antonio Gava. Il Gran Capo di 
tutti i dorotei ha le tessere, i '••: 
voti e il potere, ma certo l'aria ; 
che tira nel partito non invita * 
al continuismo che lui rappre- : 
senta. «Tutto'cambia, nulla ; 
cambia»;, .vecchio ritornello ; 
dei gattopardi del doroteismo. -
Ma ora anche loro annaspano : 

• sotto il nubifragio elettorale. [ 
, Quante possibilità ha don An-. 
Ionio? Difficile dirlo. Di sicuro, "• 
lui non vuole saperne di fare : 
solo l'illustre senatore di Cer- ,"•• 
reto Sanni te Anche Franco 
Manm, reduce vittorioso dallo 

scontro sulle preferenze con 
Vittorio Sbardclla, qualche 
pensierino sulla poltrona di 
Arnaldo ogni tanto lo fa. Vero 
che da quelle parti gli ex lea- : 
der sindacali non sono mai fi
niti bene, ma almeno ci si può 
provare. Infine, c'è Francesco • 
Cossiga. Fa ridere, ma un paio » 
di democristiani (Francesco . 
D'Onofrio e l'assessore capi- • 
tolino Antonio Gerace) vanno 
in giro dicendo che sarebbe •' 
un ottimo capo di piazza del 
Gesù. Giusto questo, si do- '_ 
vrebbe vedere, nella De: Fran
cesco il Picconatore seduto 11, 
nella saletta dorata della Dire- \ 
zione, a dar comandi a destra \ 
e a manca. Piuttosto che fare . 
una fine del genere, certi capi : 
democristiani sono pronti al ' 
Suicidio... ,.. -.»,'-•--„,!•-••-••'•..•"! 
•_• «Arnaldo, Arnaldo...»: stan
no intorno al segretario come 
tante prefiche, capicorrente e -, 
capibastone del Biancofiore, 
accompagnando il frastorna
to leader verso il consiglio na
zionale di martedì. Come lo li- ' 
sciano, lo accarezzano, lo 
coccolano tutto arsenico e 

medi chi la gestisce. 
Sul portone di piazza del \. 

Gesù, De Mita ò meno criptico "-: 
ma sempre sintetico: «Gli spazi £' 
bisogna ancora trovarli. Si sta '•'' 
riflettendo», Ma la riflessione a : * 
cui poi si abbandona di fronte S. 
allo stato maggiore della sini- ? 
stra de è forse ancora più dra
stica di quella di Gava. Lascia, «-
il presidente de, che sia Goria •':• 
a prendere per primo la parola , 
e spiegare che «il rinnovamen- ;; 
lo è esigenza indifferibile». Poi.?: 
replica secco: • «Prioritario 6 '{ 
l'accertamento dei contenuti £" 
del processo nuovo da avviare, s* 
altrimenti che rinnovamento V 
è9» Altrettanto risoluto è, De ; 

Mita, sulla strada da percorre- " 
re «11 quadripartito è finito. Può -: 
anche reggere nuinericamcn- ",'' 
te, ma politicamente non c'è , 
più. C'è, invece, un lavoro co- , 
stiluenlc da compiere, a cui . 
tutte le forze politiche costitu- n 
zionali debbono concorrere ", 
con pari dignità e liberamente ; 
in Parlamenlo. E siccome non '.' 
ci sono altre fonnule di gover- r' 
no, occorre verificare se le ;" 
slesse forze politiche riescono V 
a esprimere anche un governo s 
costituente, che non abbia al
tra connotazione se non quella : 
di consentire la transizione. ; 
Poi ognuno prenderà la sua ì 
strada». Su questa base la sini- : 
stra rilrova una posizione con
corde l,eopoldo Elia la spiega 

Il presidente 
della Democrazia 
cristiana Ciriaco De Mita 

vecchi merletti/democristiani.. 
Sentite alcuni dì questi lamen
ti che si levano 11 intorno. Il de- ' 
mitiano Clemente Mastella: . 
«Apprezzo lo stile e la dignità ; 
di Forlani, ma i vecchi gio- , 
chetti non sono più possibl- : 
li...». «Le dimissioni di Forlani? j 
- sgrana gli occhi Martinazzoli -
- lo non le ho chieste di sicu
ro». E Nino Cristofon, scudiero ; 
di Andreotti a Palazzo Chigi? • 
Una lode, addirittura. «Forlani ' 
è un leader di alta statura mo
rale», giura. Gerardo Bianco, ; 
che per non rimanere indietro < 
ieri si è candidato a capogrup- . 
pò alla Camera: «Forlani non ; 
può essere considerato re- , 
sponsabile della sconlittaelet- , 
forale». E Franco Marini si sbi- : 
lancia: «Il dovere di portare il , 
partito al congresso e di dare : 
una spinta al rinnovamento ; 
spetta al segretario, che del 
resto è persona saggia». Sarà ; 
saggio. Forlani. Ma proprio 
feSSO.. . ••'•• - -.--",'; -.<,• . ..,. '-. •:.'.-,«• 

Scuole la testa sconsolato < 
Paolo Cabras, senatore della . 
sinistra, rieletto nonostante di ' 
inviti di Cossiga a non votarlo 

richiamando le -convergenze 
parallele» di Aldo Moro. Sanza 
indica altri due punti «qualifi
canti» del programma (-I-otto 
olla criminalità per un ordine-
pubblico certo e riordino eco
nomico-finanziario dei conti 
dello Stato») che gli attuali 4 
partili della maggioranza do
vrebbero concordare con -il 
Pds, i repubblicani e ; verdi». E 
la querelle sul rinnovamento 
interno al partito? Nicola Man
cino taglia corto: «Siamo all'i
nizio di una fase da conclude

r e con il congresso». - . , - v 
Ma è Forlani l'uomo giuslo 

per gestire una fase di svolta? Il 
colpo di freno dell'altro giorno 
sull'«apertura al Pds» lasciava 
sospettare una ritrosia politica 
da parte dell'inventore del 
«preambolo». Ma. dopo l'in
contro con Bettino Craxi, il se
gretario de lascia intendere 
che più che un arreiromenlo, 
si traila di una ripartizione del
le parti. Non lo «proccupano» 
che ci siano «contatli» tra Psi e 
Pds: «Non so se risolvono i pro
blemi - dice, tradendo sem
mai la preoccupazione per un 
rifiuto delle sue prime avances 
ad Occhetto - ma ogni chiari
mento tra forze politiche che 
possono concorrere responsa
bilmente ad avviare lo legisla-

• lura va bene, va fatla e dev'es
sere seguito con attenzione da 
tutti» 

in quanto «emerito mascalzo
ne». Dice: «Questo' partito ha 
innanzi tulio bisogno di una 
linea politica diversa. Sento 
dire: ripartiamo da quattro, 
dal quadripartilo. Ma quale 
quattro? Da zero bisogna ri
partire». Pronostica - invece 
Fontana: «lo credo che il con
siglio nazionale respingerà le 
dimissioni di Forlani. Ne ho 
avuto un assaggio durame 
l'ultima riunione dell'ufficio 
politico...». Gente che va, gen
te che viene. Non è questo, il 
problema, per Luigi Granelli, 
unico senatore de superstite a 
Milano: «Il giochino si è rollo, 
il terremoto elettorale metterà 
a nudo tante cose». Cosa fare? 
«Bisogna che la sinistra si ri
faccia viva dentro la De. Basla 
guardare gli • organigrammi 
del partito: una nomenklatu-

, ra». Chissà Forlani che (ine fa-
" rà, ma quello che non ò possi-
: bile è far finta di niente, a sen
tire Granelli. «Bisogna ripren
dere il cammino dà Zaccagni-
ni e dal primo De Mita», avver
to Ritorno al-passalo per 
futuro capo del Biancofiore 

Monsignor Camillo Ru ni 

La Gei alla De: 
«Rinnovare persona 
e strutture» 
«11 vero problema post-elettorale non è di formule, 
né di spartizione dei poteri, ma di affrontare i di
ritti e le necessità della gente» e di «rinnovare strut
ture e persone. Questo il primo commento del 
segretario delle Cei, mons. Tettamanzi, dei risul- ; 
tati elettorali. La rivista Vita pastorale accusa la De ; 
di «attendismo e di incapacità di rigenerarsi». Se
enni, invece, «ha capito la gente». 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA II vero problema 
che si pone, dopo le elezioni, ". 
non è delle formule o della [_ 
spartizione dei poteri, ma è co- ;.. 
siiluito dai diritti della gente e /. 
dalle necessità del ]>opolo ita- '' 
liano che chiedono di essere :?-. 
affrontati». È slato qucslo il pri- ?; 
mo commento del segretario 
generale della Cei, mons. Dio- '. 
nigi Tettamanzi, conversando,:-'', 
ieri, con i giornalisti a margine y 
di un convegno in corso all'U- y 
niversità Cattolica di Milano. V 
Dal punlo di vista dei contenuti ' 
- ha aggiunto - rimane valida ;-
l'indicazione data dalla Cei an- ;:, 
che con i suoi recenti messaggi J-i 
e cioè «quella del rir.novamen- ?" 
to dei valori sia in rapporto alle •' 
strutture che delle persone», j i. 
Ho, inoltre, affermato che dai . 
risultati elettorali-<è emerso » 
l'appello a-considei are-queste — 
elezioni come un servizio al ^ 
bene comune, al bene di tutti, :; 
in una prospettiva globale e ' 
unitaria». -.-, - •<...- • • ••--. ••'.-

Quanto ad un giudizio più '.• 
meditato sul voto, e in panico- -. 
lare di quello de cattolici. •', 
mons. Tettamanzi ha detto di •. 
non volersi addentrare nei par- • 
ticolari anche pcrch-5 «se i poli
tici hanno bisogno di tempo ;>, 
per riflettere e analizzare le ; 

proposte e le risposte secondo E1 

le istanze della gente, anche i }•• 
vescovi hanno bisogno di un -: 

tempo analogo al riijuardo». E, ;;. 
senza nascondere l'imbarazzo ?•; 
che i risultati elettorali hanno ::' 
creato nella gc-archia cecie- " 
siastica che con t ana insisten- ". 
za aveva parlato di «impegno '•'. 
unitario dei cattolic », il segre- '„ 
torio generale della Cei ha ag- -
giunto: «Posso dire che la Cei . 
non smentisce alcuna de l le ; 
parole dette, anzi a risultato ',•' 
avvenuto •• le ritiene . ancora ; 
quanto mai attuali e quanto v 
mai necesssarie» perchè «la re- * 
sponsabilità che il mondo cai- . 
tolico ha dopo le elozioni non .: 

è minore, ma è di gran lunga ''" 
superiore al pocriedo prece
dente» In soslan/a, mons 1 et-

taman/i ha voluto fare inten
dere che gli appelli della Cei 
se, da una parte, esortavano i ; 
cattolici ad essere uniti nel vo- : 
to, dall'altra, li richiamavano -
alla «coerenza» nel testimonia- '. 
re i valori cristiani di solidarie
tà, di giustizia sociale, di rigore ; 
morale, di rinnovamento delle ; 
strutture e delle persone. Ed 6 
proprio su quesiti punti qualifi- ; 

canti che i cattolici impegnati ' 
in politica, ossia la De, hanno -
mancato. Di qui la profonda ' 
amarezza dei vescovi che alla ' 
prossima Assemblea plenaria : 
di maggio valuteranno questi i 
problemi. Più esplicita nel va
lutare l'esperienza elettorale : 
del partito democristiano è la 
rivista Vita pastorale (molto ' 
diffusa tra tutti i parroci e reli- ; 
giosl) che, nell'editoriale di ' 
imminente pubblicazione, ac
cusa" la" De di essere slata «at- ì 
lendista e in ritardo nel rinno- : 

varsi e nel rinnovane», rispetto : 

alle richieste di «cambiamen
to» della genie, pei cui «ora la ••. 
presenza cristiana nella nostra ; 

politica appare molto compro
messa». D'altra parte - prose
gue la rivista - «la caduta delia 
De al di sotto del 30 percento 
non ci turba più d: tanto per
chè è da tempo che, vedendo >; 
lo spettacolo deludente di un e 
partito incapace di rinnovare, j 
molti di noi s! auguravano un * 
suo passaggio all'opposizione ' 
affinchè avesse l'opportunità ; 
di rigenerarsi per tornare, poi, 
alla guida del paese». Rileva, '-\ 
inoltre, che «a capire le cose 
che la genie capiva è stato Se
gni, ma lui, come altre persone 
tipo Scalfaro, non sono stau' 
ascoltati». Anzi, «poco è man- : 

cato che Segni venisse espulso 
dalla De», mentre -tutta l'Italia 
si divertiva alle battute c a r a » : 

milla di Andreotti» e «intanto il 
deficit pubblico aumentava fi- ; 
no a schiacciarci, la criminalità 
organizzata teneva di fatto il 
possesso di tre quarti dell'Ita
lia». E questo è solo l'inizio di 
un dibattito nella Chiesa e nel 
mondo cattolico 

Cossiga rientrato in Italia: «L'alternanza è una garanzia di moralità». Un invito a Forlani a restare al suo posto 

Il pr^adente: «Non ikiro 
Prima di partire da New York Cossiga non dice no a 
un eventuale accordo tra Craxi e Occhetto. E ag
giunge che l'alternanza darebbe una «garanzia di 
moralità». All'osservazione-che è'questa la proposta 
del Pds, risponde: «Non è detto che Occhetto dica 
sempre cose sbagliate». Poi insiste sull'ipotesi di sue 
dimissioni. «Se non fanno il governo, me ne vado e li 
metto davanti al fatto compiuto». • .•,,'••'••"''"--' 

-••••'-' '••- •'• - • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 

, . , SlEQMUNDOINZBERa , 

• • NEW YORK. Signor presi- " 
dente, Craxi apre al Pds, forse ; 
finalmente discute con Oc
chetto, se dovesse svilupparsi. 
una nuova aggregazione a si- " 
nistra, tra Pds, Psi e Psdi. lei ' 
come la giudicherebbe? Un 
fatto positivo nella direzione 
della «nuova era politica» che 
lei stesso ha indicato? Potreb
be essere questo il necessario 
•fatto nuovo» sulla scena poli
tica italiana? :, . , •-._ 

«lo credo che noi dobbia- " 
m o puntare a risolvere proble- . 
mi. Le istituzioni sono fatte , 
per risolvere problemi. Non è . 
che occorre subordinare la 
soluzione dei problemi alle 't 
Istituzioni. Le formule servono * 
per risolvere i problemi. Nelle 

democrazie classiche si è vi
sto che l'alternanza al potere 
e l'esistenza di un polo di go
verno e di un polo di opposi
zione servono a questo scopo ' 

; e sono anche una garanzia di 
democraticità e di moralità 

' del sistema. Ormai credo che 
noi dobbiamo tener presente 
questo. Forse ci arriveremo a 
passi, credo che le logiche • 
non sono "mettiamo prima su 
i numeri e poi stabiliamo che 
cosa facciamo", perché in 

. questo modo non affrontiamo 
i problemi e rischiamo di far 

• sorgere nei cittadini l'idea che • 
votare non serve!». Questa la 
risposta di Cossiga in partenza 
da New York. 

Siamo nella hall dell'alber-

II presidente Francesco Cossiga 

go Mayfair. sotto la luce dei ri
flettori delle telecamere. Fini- . 
to l'impegno accademico in ;. 
America il presidente sta per,: 
imbarcarsi sul Concorde per 
Londra. Stamane a Roma ini-
zierà le consultazioni. («Ve- • 
drò chi sarà già disponibile 
nella mattinata», fa sapere) . 
Non era prevista un'altra con

ferenza stampa Ma era preve
dibile che Cossiga non rinun
ciasse a dire subito la sua sui 
titoli dei giornali di ieri arrivati 
per fax dal Quirinale. Suona ' 
quasi come una benedizione 
dell'«apertura» della direzione 
del Psi al Pds. E una secca " 
bocciatura del titolo del Popo
lo che, quasi niente fosse suc

cesso insiste a far credere che 
«Si riparte da quattro». 

Scusi ma questa è la propo
sta di Occhetto: prima i pro
grammi e poi i governi, incal
za un collega. «Ma veramente 
tulli i governi si dovrebbero 
formare per un programma. E 
poi non è detto che Occhetto 
dica sempre cose sbagliate 

lo per Occhetto dico sempre 
cose sbagliale Ma lui per me 
no » risponde Poi come se 
fosse più forte di lui e del fre- ' 
schissimo fioretto sul farla fini- -• 
la con le «risse da cortile», ag- :. 
giungo la solita frecciatina: j 
«Questa è la differenza tra chi :?• 
come me è democratico da « 
40 anni e chi lo è da qualche }' 
mese...». .,• . ,;i ,, ,,.5,,.:.j.,,>.» 4 

Presidente, nei commenti ;; 
dei giornali si ha l'impressio-1 

ne che la sua disponibilità ad .< 
andare via dal Quirinale pri- ~ 
ma della scadenza del suo ? 
mandato sia stata valutata pò- ;-
sitivamente. Lei cosa ne pcn- * 
sa?, gli chiedono ancora. «So- ; 
no lieto che una volta tanto 5: 
considerano positiva una mia % 
ipotesi!», risponde. •>••.• 's:•;-,t••.. •.,',;•. 

E allora, qual è la carta su ~ 
cui punta di più per favorire J-
un accordo di maggioranza, [• 
una soluzione di governo che y 
risponda alle esigenze di «no- r 
vilà», di certezza e di chiarez- • 
za di programmi su cui lei i 
stesso ha continuato in questi ;:, 
giorni ad insistere? Le sue di- f; 

missioni anticipate o invece il •; 
«governo presidenziale», l'ini-s, 
posi/ione molu proprio di un 
candidalo di sua scello se non 

e è un accordo politu o da qui 
o giugno' 

«lo non lo so lo so soltanto 
che le soluzioni sono: o fanno 
un governo loro o faccio un 
governo io, io me ne ne vado 
a casa e metto le forze politi
che di fronte alle loro respon
sabilità in parlamento e nel 
paese. Perché se vado a casa 
prima, vado a caso dicendo 
che sto tentando l'ultimo carta 

. per metterli di fronte alle loro 

. responsabilità, perché il gior
no che il Presidente della re
pubblica se ne va a casa per-

- che non si riesce a combinare 
niente, una coso almeno loro 
debbono assolutamente lare: 

: eleggere un presidente dello 
repubblica ed il Presidente 
della .- repubblica : che verrà 
eletto avrà forza maggiore di 
quella che avevo io...», dice 
Cossiga. Qualcuno gli chiede 
delle minacciale dimissioni di 
Forlani. «lo gli ho detto - ri
sponde - che mi sembrereb
be moralmente ingiusto fare 
risalire a lui la responsabilità 
del ridimensionamento della 
De». E allora potrebne anche 
rimanere al suo posto? -SI 
questo è lo mio opinione » E 
infilo lo porlo girevole 

Pds Modena 
autosospesi" 
19 dirigenti 

• • MODI-NA F stato la man 
cal i ckvione di I uciano Guer 
/oni ministro per I Università 
del governo ombra, nonché 
porlomcnlarc da due legislatu
re, a provocare l'autosospen-
sionedi 19 dirigenti Pds appar
tenenti all'arca de la sinistra 
diffusa. Il gruppo, che fa riferi
mento all'ex onore/ole e che 
ha partecipalo alla fase costi
tuente del Pds entrandone poi 
o far parte, accusii il partito 
non solo di aver commesso un 
«deprecabile errore di gestione 
organizzativa della campagna 
elettorale», ma anche di «un 
comportamento . politico ri
scontrabile da lemfo a Mode
na come a livello nazionale». 
Quale comportamento? ,«La 
mancalo elezione di Guerzoni 
nella : nostro circoscrizione -
continuano i firmatari dell'au-
tosospensione - e\idenzia la 
difficoltà ad affermarsi delle 
novità emerse nel processo di 
costituente del Pds e lo spirito 
di outoconservaziorie di un ce
to politico tradizionale». Parole 
dure, che hanno scosso la fe
derazione modene;«.«Chiede-
rò - ho detto il segretario della 
Quercia modenese • al gruppo 
di compagni non di autoso-
spendersi, ma di partecipare 
ancora più attivamente al lavo
ro politicoed istituzionale», v 

Rifondazione 
In Umbria 
3% di errore 

• • PERUGIA Analisi del voto 
nel Pds umbro, con la prescn- . 
za di Walter Veltroni, capolista -
alla Camera con 26mila prefe- v 
renze. Innazitutto è stalo sotto- ; 
lineato che gli errori sulle sche-}: 
de elettorali in provincia sono ;-
stati consLslcnti. Si stima inlor- -. 
no al 3% la penalizzazione del * j . 
Pds a favore di Rifondazione i"' 
comunista. Secondo il profes- •'; 
sor Bracalenle, che ha effettua- ri
to un campione su alcuni seggi.".; 
della provincia, è stalo calcola- ; : 
to che il 3% degli elettori ha % 
confuso i due simboli, «dro- :̂  
gando cosi il risultato elettore- ''.'• 
le di Rifondazione». Secondo il i.' 
metodo scienlilico seguilo per J; 

l'indagine, al Pds per la Carne- li
ra andrebbe il 33%, mentre a "J 
Rilondazione il 7% in luogo del :' 
ITO assegnato. «Di tutto ciò - : 
riporta una nota della federa
zione Pds - occorre tener con- ; 
to nel momento in cui si valuta V 
la reale entità delle lorze pre
senti nel panorama politico re- ; 

gionale». Questa è in pratica la 
risposta del Pds alle dichiara- * 
zioni del leader di Rifondazio- " 
ne umbra. Leonardo Caponi, il -
quale subito dopo il voto aveva i 
pieannunciato la necessità di •-
incontri con i vertici del Pds .;, 
per una diversa ripartizione di ''•"• 
forze in seno alle amministra- * 
zioni locali. >.•::"H>••vs';-'.':"."- ' . 

t. 


